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(Quando , ricercando avi- 
damente^ come far soglio^ i 
migliori scritti^ che si iranno 
oggi pubblicando , mi aVven- 
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ni nel nobilissimo discorso del 
Conte Marchetti intorno allo 
stato della letteratura in Italia^ 
tosto avvisai che di non -poca 
iiiilità c va7ita^p;io egli esser 
potrebbe^ se si trovasse modo di 
fallo pervenute alle mani della 
gioventù napoletana. Perocché 
accomodato a questo scopo ^ non 
solo ne scorsi il subietto ma 
lu' lingua altresì e Io stile, It. 
quale- mentre è ornato di tutte 
le fluire che la materia può. 
patire,, casto procede- e non 
lussoreggiante ^ e la lingua , 
tutta oro purissimo del, 'buòn 
secolo , non ammette alcuna di 
quelle spazzature di Cqmaldoliy 
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come chiamale il vostro Monile 
con che credendo di allumina- 
ve , imbrattano le loro opere al- 
cuni mal pratichi odierni scrii'- 
tori , Pero meco stesso dclibcj'ai 
di ristamparlo qui tra nor^ nò 
mi fu malagevole il ti'ovare a 
chi intitolar lo dovessi . E sotto 
quai migliori a.uspiciì potrebbe 
riprodursi in lue e pe' io re hi na- 
poletani questo pì'egiato libretto 
se non di voi ^ il quale lascict; 
ino che della vostra amìcì%ìa 
mi onorate^ o no^ miei studi 
mi ajutate e confortate co' oo-t- 
stri consigli^ splendete tra' pri- 
mi restauratori delle buone let- 
tere italiane ^ c siete di quelli 


orrcvoT(^ drappello^ in cui tanto 
acconciamente vi allogò il nò-- 
stro stesso chiarissimo MaJ'chet- 
li, E se non temessi^ dotto e 
modesto come voi siete ^ c qual 
tutti vi tengono^ di procacciarvi 
7ioja anziché no ^ non tacerei 
tanti altri vostri altissimi pregi , 
e certamente db' ci che il vost?'o 
stile è tale che lo stesso Giorda- 
ni^ in un suo giudizioso opu- 
scolo a stampa , imprese ad. 
esaminarlo e commendarlo . 

Ma tralasciando le lodi , 
che io dar vi potrei^ e che nulla 
monterebbero rimpctto a quelle^ 
•che tutti i dotti italiani vi tri- 
butano ^ vi dico solo che voi 
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non dogete non gradire questo 
mio do7io-^ SI perchè un testi- 
fìionio di quel rispetto e di 
quelV amicizia eli io vi porto ^ 
e si perchè mira al nobile sco- 
po di far risorgere e rifiorir 
Ira noi i buoni studi a cui 
bramerei di veder rivolti con 
più costante ardore ed ejji- 
cacia , come altre volte , i no- 
stri napoletani, E se la let- 
tura di questo piccolo libretto , 
il quale s' è piccolo di molc^ 
sommamente è pregevole per 
V importanza della materia ,, e 
pe?^ la gravita e purezza del 
dettato , alcuni altri pochi cul- 
tori pT'Ocacciasse ira noi alle 
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ingenue muse italiane^ io non 
dubito dì affermare che grande 
gioja voi ne risentireste^ e non 
poco onore ne verrebbe a me^ 
che 5 non potendo col pi'oprio 
esempio , mi vado argomentan- 
do almeno coll* esempio altrui 
di accendere V amore ^ e lo zelo 
per da nostra materna favella. 

Dunque., mio egj^egio amico 
s* ella va così la bisogna^ come 
pur non ci è dubbio , accoglie- 
te di buon gi'ado il mio dono 
e la pj'offerta insieme della mia 
amicizia'^ e non vi rimanete 
giammai di ajuiaimi de* vostri 
consigli^ e vivete sano. 


DISCORSO. 




* Quando poc’anzi si ravvivò quel- 
r antica quislionc se T idioma nostro 
sia originale proprietà della sola to- 
scana , o di tutto il paese d’ Italia , 
molli maravigliarono e parvero averla 
in dispregio ; reputandone per avven- 
tura quanto dilllcile , tanto poco pro- 
fittevole la soluzione . I quali a dir 
vero avrebbero dovuto piu presto com- 
piacersene , se avessero posto mente 
come una simile controversia debbasi 
tenere quasi segnale e testimonio del 
restauramento delle buone lettere ita- 
liane , Imperocché non è al certo na- 
turai cosa cb’ ella intervenga quando 
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ia lingua c le lettere sono nel comune 
uso invilite c sformatamente corrotte; 
uia sihbcnc allorché si rifanno di pu- 
rità di grazia di gentilezza , e gli ani- 
, mi ne sentono con diletto la mara- 
vigliosa elTicacia . Difatli avendo ella 
preso cominciamento nell’ aureo secolo 
decimofjuarto, quando nel susseguente 
le lettere declinarono , cessò ; finche 
all^ entrare del decimoscsto, risorgen- 
do quelle a nobilissima condizione , 
levò piu alto remore , c tanto durò 
quanto esse nella loro dignità si man- 
tennero; c ne’ due secoli che seguiro- 
no , giacendo quelle , si tacque , Nò 
veramente per altre cagioni ella torna 
Oggidì in campo se non per quelle 
medesime dalle quali ne’ passati tempi 
lu mossa. Noi non dubitiamo di diro 
'' ed oh con quanta dolcezza dell’ ani- 
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3110 nostro per T amore di questa pa- 
tria carissima ) che qualunque' discreto 
intelletto facciasi a considerare il pre- 
sente stato dcir italiana lettcra'tura , 
vedrà manifesto argomento di conso- 
lazione e di speranza . Ne punto ci 
ritiene il sapere che v’ hanno alquanti 
di nazione italiani , d’ animo stranieri, 
che fattosi costume del dare biasimo 
c. mala voce all’ Italia , forse aperla- 
jnenlc ripugnemnno alle nostre parole. 
S'i bene li preghiamo che innanzi di 
prolTerirc sentenza vogliano im poro 
ripensare quale ella fosse , non ha 
molti anni , la condizione dell’ elo- 
quenza e della poesia in questa terra 
natale dell’ Alighieri , c del Boccaccio . 

Certo è che la schietta proprietà 
del linguaggio , la nobile cd elegante 
semplicità dello stile comunemente sco- 
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nosciute , quasi patrimonio misero di 
pedanti , si dileggiavano . Parea bello 
il gire accattando le voci e le forme 
del dire datili stranieri : tramutare le 
proprie < o crearne a talento di no- 
vello , stimavasi lecito a tutti : gli 
ordinamenti dell’ arte si dicevano im- 
pacci alla felice natura le cose let- 
terarie altro quasi non erano fuorcliò 
slrabondanza di parole vanamente stre- 
pitanti. De’iiostri grandi Scrittori nulla 
o poco oltre al nome sapevasi , che 
di loro ne si facea pur motto nello 
più reputale scuole : dove se fra lo 
studio continuato de’ latini vocaboli 
concedevasi talvolta , quasi a ricrea- 
meiito deir animo, il frapporre breve 
ietlura di alcuna cosa italiana , quello 
onde più si piaceva il corrotto secolo, 
►pacllo da vasi a leji^ere e commenda- 
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vasi giovani . I quali usciti di somi- 
glianti scuole digiuni d’ eletti studi e 
di proficuo sapere , allettati a quella 
beata licenza e agevolezza delle lette- 
re , e bastevoli ( per alquanto di na- 
turale ingegno ) a seguire dappresso 
le vestigie de' più lodati, grossamente 
dettavano d’ ogni genere poesie e pro- 
se facendosi esempio a'minori e per- 
petuando quel vituperio . I subietti al- 
lora più consueti ottimamente si con- 
venivano a siffatto capitale di dottri- 
no . In cento accademie poetiche la 
depravata usanza trionfava . Quivi gli 
strani concetti, le falsità, le gonfiag- 
gini , non altrimenti che peregrine 
bellezze , si ammiravano ; quivi le ca- 
nore inezie levavano quelle grida e 
que’ plausi di clic la moltitudine , per 
solito non curante del migliore , godo 
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onorare le piacevoli vanita . Che ap-* 
punto fra le arti di solo e fuggevole 
dilettamenlo era caduta la poesia ; la 
^ualc fu agli antichi efllcacissima mi- 
nistra di civiltà , di severi costumi ^ 

' di magnanime opere , e parve cosa 
sovranaturale e divina . E invero me- 
glio che umane cose li seml)rano que’ 
poemi onde si gloriosa è T Italia . Ma 
un cotale sospetto procacciava con gran- 
de sollecitudine di allontanare gl’ in- 
gegni da tutto il fiore della patria* 
letteratura . In guisa che non mancò 
alla perfine tra' più autorevoli chi fos- 
se pubblicamente ardilo d’ affermare , 
tutte ristrignersi a poco numero di 
versi quante sono le bellezze della Di- 
vina Commedia . Alla quale stupenda 
temerità ha dato assai debita e pronta 
mercede V età presente , che le seu- 
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lenze c le opere non pur di questo , 
ma ben anco altri scrittori allora 
celebratissimi , lia meritamente coperto 
d' intera obblivione, e que’ fallaci lu- 
mi di mal compra gloria ha già spento. 

Noi volentieri domanderemmo agli 
oppositori ■ ove sia oggidì fra gli stu- 
diosi delle gentili lettere chi pur pa- 
tisse di udire parola d’ irriverenza a 
Dante Ahghieri ? Le opere del massi- 
mo poeta sono al presente nella uni- 
versale ammirazione , e di quell’ altissima 
c veracemente divina copia si nutrono 
e crescono grintellelti . Altri studiansi 
di ben dichiararne i piu riposti inten- 
dimenti ; altri di ammendarle dalle 
ingiurie della ignoranza e del tempo: 
le culle città con gara di accuratezza e 
di magnificenza tratto trailo le rimetto- 
iK> a luce : ferve quasi un comune desi- 
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derio di vendicarle degnamente della 
passata dimenticanza . 11 quale debito 
renduto a Dante già basterebbe a cer- 
tificarne del rifatto giudizio degli ita- 
liani nelle cose delle lettere , ove pu- 
re non vedessimo similmente restituiti 
nelP antica onoranza quanti e poeti ed 
oratori , ed istorici e filosofi segnaro- 
no gli aurei tempi dell’ italica lettera- 
tura , e tutti generalmente ricerchi con 
molto amore c con verace desiderio di 
sapienza . Che ora va bene penetran- 
do per gli animi questa verità , della 
quale troppo si mostrarono dimenli- 
chcvoli i nostri' padri ^ esser ufficio 
prIncip«alissimo delle lettere , non già 
il vaneggiare a diletto d' oziosi , o .a 
lusinga di potenti , ma si 1’ operare 
negli uomini ogni maniera di morali 
benefizi . Quindi sentiamo universa!- 
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mente scliernlta e vilipesa .la IcUcrala 
scioperaggine dell’ età scorsa , e vcg- 
giarao come le odierne scritture va- 
dano air incontro prendendo spirito e 
vita dalle utili dottrine e in ispccìal 
guisa da morale filosofia . Ma s' egli è 
mestieri il confessare die . ora si va 
traendo dalle lettere il falso , ed il 
vano, chi potrà negare quello che piii 
manifestamente apparisco, essere sban- 
dita presso che in tutto la ignomi- 
niosa barbarie dello stile , c fatto co- 
mune lo studio e assai frequente f eser- 
cizio del pulito scrivere italiano? Così 
e , che la piu parte de’ giovani sono 
rivolli dove unicamente, negli umani 
studi , c salute : molti che furono da 
principio traviati, fatti accorti dell’ er- 
rore , meglio coll’ altrui esempio si 
riconsigliano : coloro che nel pravo 
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uso invecchiarono , indarno rampo- 
gnali i più saggi, c cercalo di pro- 
luìi"arc alle cose loro un avanzo di 
vita, oggimai vergognando si tacciono. 

La quale manifesta e felicissima 
mnlazioiie due cose , al nostro parere , 
iiolabil mente favoreggiarono. Quella 
filosofica luce che al dechinarc delf an- 
dato secolo spandendosi più largamente 
fra nr)i , mostrò le vie por le quali si 
vuol cercare nelle intcdlettuali opere 
la verità : le maravi"liose fortune di 

O 

questi tempi , le quali accostumarono 
gli uomini nel dispregiare. quelle cose 
che non avessero potere di trarre a so 
gli animi fortemente , ne sentissero 
del vero , e del grande. Ne fu prin- 
cipale cagione 1’ esemplo vivo di al- 
cuni che primi valsero a dipartirsi dal 
mal icainmino de’ corruttori , e farsi 
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scoria e quasi lume chiarissimo a ([uc- 
sta generazione . De* quali volendo noi, 
giusta il proposito nostro, toccare al- 
quanto, diremo primieramente doversi 

non poco di ammirazione e di ricono- 

$ 

scenza a Gasparo Gozzi , il quale uni- 
co ( mancati que’ buoni e valorosissimi 
bolognesi ) tentò lungo tempo colla 
rettitudine de’ giudizi , colla gravità 
delle morali materie velate di piace- 
volissime forme , e colla eleganza gra- 
ziosissima dello stile, se egli avesse 
potuto novellamente allettare gli ani- 
mi e rendere alla sconcia letteratura 
ingenue sembianze , e abito di genti- 
lezza . Primo osò difendere c celebrare 
P Alighieri : sebbene a que’ dì, in tanto 
strepitoso trionfo de’ novatori , non 
v^ebbe per avventura chi ponesse men- 
te al suo dire. Cominciava non per- 
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tanto questa eccellenza del Gozzi a 
farsi palese a taluni , e dal Barelti 
(flabello di quelle boriose fanciullag- 
gini ) altamente si commendava , al- 
lorché Giuseppe Parini mostrò pe’ ma- 
gnifici versi del Mattino dovere la 
poesia intendere a correggimcnlo di 
costumi . Né guari tempo trascorso , 
Vittorio Alfieri con maravigliosa su- 
I)limità di concetti, vestiti d’ inusitata 
gagliardia e fierezza di stile, il molle 
e obblivioso secolo sbigottì . Certo si 
conviene ringraziare solennemente l’ Al- 
fieri perché provvide air Italia di quel- 
r unica e diffìcile gloria che V ingegno^ 
c lo studio de' nostri maggiori le la- 
sciarono a desiderare ; ma piu , di 
a\ere il primo riscosse c* fortemente 
rivocate lo italiane, menti alla pristina 
dignità. Vincenzo Monti additò a'buo- 
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ni ingegni , ammirati clelF alla cantica 
Basvilliana , la più perfetta scuola di 
poetiche Lellezze splendide di morali 
documenti , '.il divino Poema . Gian- 
francesco Napione dottamente ragionò 
dell' uso e de’ pregi della lingua ita- 
liana . dementino Vannetti con giu- 
diziose osservazioni intorno al grande 
lirico latino , recate in ornato stile , 
insegnò discernerc, al paragone dell’oro 
antico, i moderni inorpellamenti . Dio- 
nigi Strocchi , educato nelle greche 
latine e volgari lettere dalla sapienza 
di Eunio Quirino Visconti , aajuistando 
la facoltà del verace scrivere italiano, 
tenne modo co' precètti e cojl’ opere 
onde ridestare 1' amore degli ottimi 
studi e de’ sovrani maestri. Luigi Lam* 
berti , elegante scrittore, a questa rara 
o bellissima lode partecipò . Antonie 
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Cesari zelatore del volgare idioma , 
non pure col proprio uso, ma col pu- 
Llicare e difl’ondcre a suo potere scrit- 
ture gentilissime del laion secolo, per- 
tinacemente ne rimetteva innanzi agli 
occhi r antica purità della favella , E 
già r esempio e le cure di questi pre- 
clari uomini , i ntiovi modi piii ac- 
* conci al comunale insegnamento , c 
r usare alle classiche opere italiane 
quasi diiemmo ravvivate per la mila- 
nese edizione ( monumento perenne 
del senno e dell’ amor patrio di chi 
r* esedeva la cosa pubblica ) venivano 
recando seguaci alla migliore schiera , 
e aiidavasi con sjieranza buona soste- 
nendo quella guerra che V utile e il 
vero sono condannati a patire dall’ 
ignoranza e dalle male consuetudini , 
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all orditi uscirono alla luce le prime 
cose di Pietro Giordani. 

Dcir italica prosa, rimasta in più 
^basso luogo die la poesia , egli può 
dirsi meritamente principale restitu- 
tore e maestro. E in \ero le opere 
di lui , mentre furono di singolare 
cflicacia sugF ingegni già contrastanti 
alla letteraria riforma , confortarono 
d^ ogni Lello ed imitabile estmipio gli 
studiosi . 11 Giordani mostrò die dalla 
purissima dizione de’ trecentisti si vuo- 
le con disccruimenio cogliere il più 
Lei fiore di nostra lingua : ma insc- 
giiò parimente come sia da sdiìvjwe 
il costume di coloro die al dettalo 
di un solo scrittore s’ inj^cjjnano con 

o o 

tulio sforzo di conformarsi ; i (piali 
falsano, per cosi dire, la natura loro , 
c incoirono di necessità nell’ afì'elta- 
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zionc , morie comune delle opere de- 
gl’ imi latori . Egli ponendo assiduissi- 
mo studio ne' classici , e le diverse 
maniere insieme temperando , e da 
tulle facendosi eletta e rara dovizia , 
formò a se medesimo uno stile, il qua- 
le , mentre seconda convonevolraentc 
le variale materie , da lui solo tiene 
indole e qualità. E desso e di tale 
eccellenza , clic noi udimmo alcuna 
volta da persone intendentissime , in- 
darno cercarsi il più degno stile ora- 
torio nella italiana letteratura . Sen- 
tiamo non essere giudici da tanto: ma 
portiamo opinione che ove pure in 
alcuna delle qualità costituenti l’ otti- 
mo siile il Giordani paresse non aggua- 
gliare taluno degli antichi prosatori , 
in altre ( siccome la decorosa sobrietà, 
la spiritosa evidenza , il nobile e fran- 
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CO andamento ) egli sia gito innanzi 
alla più parte di quelli , e rimasto 
secondo a nessuno. qui suoi pregi 
si restringono: essendo che ogni fa- 
coltà a buon dicitore richiesta, c quella 
segnatamente del concitare gli afletti, 
o con sentimento di pietosa melanco- 
nia intenerire gli animi , egli per mi- 
rabil guisa possiede. Ma questo più 
che altra cosa è degno di laude e 
imitazione , che i suoi ragionamen- 
ti , da molta scienza stabiliti riguar- 
dano pure a morale giovamento , spi- 
rando carità di patria, amore dcH’o- 
neslo e del vero , giustissimo sdegno 
di ciò che le umane menti invilisce 
e travaglia . IVè crediamo gli fosse mai 
data dalle occasioni materia comcchò 
tenuissima, donde non traesse oppor- 
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tnnltà (li bello considerazioni , e di 
notevoli ammaestramenti . 

Il perche non possiamo celare la 
nostra indignazione qualvolta nc ri- 
corre alla memoria ciò clic , non ha 
guari , fu scritto : lui doversi stare 
contento all’ unica lode di puro ed 
elegante dettatore . A noi parrebbe 
ornai tempo , clic taluni si persua- 
dessero essere passata rjuella stagio- 
• ne , che la mal conseguita autorità 
di pochi a suo talento dava o to- 
glieva fama agli scrittori : oggidì sa- 
persi fare da molti alle cose lettera- 
rie assai giusta ragione: gli sciocchi 
e i maligni giudizi fruttare a tristi 
sentenziatori derisione e vergogna . 
Grave pena e meritatissima ; imper- 
ciocché silfatti giudizi ci paiono in- 
sultare al seniìo , o al decoro della 


nazione. Kllu e cosa vituj)crevole die 
Jà dove sarel)!)e proprio eJ obbligalo 
ufilzio il considerare diligenUniicnte e 
senza tenere ira nè parie le opere 
degb ingegni italiani , e promuovere 
la fama de’ più valenti , c tulli con 
urbani modi ammonire e consigliare, 
ivi trop[)0 spesso si biasimi con acerbe 
parole il migliore e si magniUcbi il 
mediocre ed il pessimo . La quab^ 
perversa costumanza potrebbe farsi ca^ 
gione di moltissimo danno alle let- 
tere , se queste non fossero oggimai 
pervenute a tale da potersi avere fi- 
ducia ebe malignità d’uomini o di 
fortuna non basti a traviarle da quel 
cammino , ov’ elle sono felicemente 
indirizzate . 

E a farle in esso procedere da- 
ranno opera i giovani , ai quali scm- 
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bra che questa età imponga di ciò 
particolare debito; perocché quanto 
la precedente contrariò a coloro che 
oggidì sono in fama , tanto essa a’ 
loro cominciamenti amica e favorevole 
si addimostra. E a’ lieti principii ri- 
sponderà glorioso fine , sveglino avran- 
no sempre dinanzi alla mente il primo 
e nobilissimo obbietto delle umane 
lettere, la morale utilità. Per la qual 
cosa si conviene loro non solo studiare 
profondamente nella scienza de^costii- 
mi , e riandare con grave meditazione 
i fatti degli uomini , ma porre ben 
mente alle opinioni , ai mali , ai bi- 
sogni , alle speranze di questo secolo. 
]Noi abbiamo sortito il vivere a’ tem- 
pi che fumano intelletto mirabilmente 
superando le antiche resistenze si e 
levalo a piò alto ordine di nioral 
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Terlth , importantissime alla civile co- 
munanza. Quindi è mestieri il farsi 
tesoro della vetusta sapienza e della 
nuova , onde mostrare ad ogni con- 
dizione d^ uomini giustizia, insegnare 
mansuetudine e moderazione, persua- 
dere che il bene non si consegue per 
violenza ma per virtù, e così, quan- 
to ponno le lettere , più riposati e 
prospercvoli anni apparecchiare . A 
questo debbono intendere efiicacemeiite 
poesia e prosa , ciascuna per quelle 
vie e ccn quelle arti che di lei sono 
|)roprie; questa e notì. altra specie di 
letteratura i tempi addimandano . E 
perchè dalla bontà dello stile prendo- 
no forza e splendore le immagini e 
le sentenze, inducesi agli animi gen- 
tilezza ed allettamento , hanno dure- 
vole vita le scritture, in ciò continuo 
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studio c particolare soUcciludinc si rl- 
cliiedc. A quali fonti sia d’uopo lo 
alligncre , è manifesto; e-scàvvi chi 
tenga il contrario , colui sente poco 
innanzi neoclassici, non ha conoscenza 
del buono e del vero , non è nato 
alle lettere. Le classiche opere privi- 
legiarono del bello e leggiadro seri- 
Tcre , e ncn poche di esse al degno 
pensare avvalorarono coloro che noi 
dianzi nominammo , e que’ molti che 
loro secondarono , fra quali a cagion 
d’ esempio nomineremo c Giulio Per- 
ticari , e Carlo Botta , c Cesare Arici, 
c Paolo Costa , e Angelo Colombo , 
c Massimiliano Angelclli , c G. di 
Montrone, e Pellegrino Farini : i quali 
lutti, o meglio coU’uno clie coiraltro 
pregio , o del pari con amendne , lo- 
datamente adopraronsi o tuttavia si 
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adoprano a questa fortunata amineii*» 
dazione de’ buoni studi italiani . In 
oltre » è bisogno die ciascuno con ge- 
lósa cura si preservi da tulio ciò che 
ad essi nocque in passato ; e massi- 
mamenle da inconsiderata vaghezza 
di novità , c di cose straniere. Male 
provveggono al compimento della 
magnanima impresa ( e tosto o tardi 
con sicuro danno del nome loro) quei 
che ad’alicansi a propagare certe Ict- 
loraric dottrine d'origine non sappia- 
mo se celtica , o teutonica o caledo- 
iiia ; e coloro che ne danno imitato 
o volgarizzalo quanto producono smo- 
date immaginazioni di là da’ monti e 
dal mare . Dovrebbe ognuno risovve- 
nirsi che non v’ ha bello fuori del 
vero , nè cosa vera , se non dove al- 
r indole , alle abitudini , alle cogni- 
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zioni , al sentire della gente è con- 
forme . 

Di tanto gli studiosi giovani lian 
debito: ma e^ si richiede eziandio che 
saggi e convenienti ordini di pubblica 
e di privata istruzione prestino loro 
quanto è possibile d' aiuto a satisfarlo. 
Jion l* ora nostro intendimento il di- 
scorrere cose intorno alle quali abl)a- 
slanza ragionarono uomini sapientissi- 
mi , e fra questi il Giordani di cui' 
vorremmo lette e considerate da’ molti 
le non dubbie sentenze. Diciamo so- 
lamente essere desiderabile che quei 
metodi, onde oggidì in tanta parte 
d’ Europa notabilmente si agevola lo 
insegnamento , sieno per tutto , quasi 
insperata ventura , ricevuti ; iinper- 
ciocclic la via del sapere è per se sì 
malagevole c lunga che ogni acquisto 
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di tempo vuoisi reputare inestimabile . 
I quali melodi come sono opportuni 
e profittevoli agli studi , così denno 
essere alla morale ed alla politica ac- 
cettissimi : avvegnacliè per essi non 
pure si agevoli lo insegnamento , ma 
si diffonda ; e ragione ed esperienza 
ne accertino , che dove meno le vol- 
gari menti nella nativa grossezza si 
rimangono, ivi sono piii discreti glu- 
dizii , più temperati animi , più gen- 
tili costumi . E forseclie non piccola 
parte de^ mali pubblici avrebbe Icniila 
da se lontana a' nostri tempi f Italia, 
se nel popolo fosse siala alquanto meno 
ignoranza , cioè disposiczza ad essere 
ingannalo c deluso! Prcgltiamo dap- 
poi clic il sommo tesoro della sapien- 
za aprasi lilieralmenlc c senza sospetto 
a chi di quella è desideroso ; essendo 
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essa , come divinaineiile disse Marco 
Tullio, sanità deU’animo , arte di ben 
vivere, maestra delle virtù. Laonde fra 
le altre cose necessarissima è questa 
che nella elezione de* precettori non 
trovino grazia se non coloro , cui la 
provata dottrina , e la p»ibblica esti- 
mazione raccomandino . O voi che 
avete in cura la generale educazione ^ 
per quanto la vostra fama v’è a cuo- 
re, non vi lasciate cadere dalla mente, 
che r in"e<jno e il buon volere dc’"io- 
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vani e cosa sacra, siccome quella in 
cui 1’ et(*rna Provvidenza chiuse le ca- 
gioni ed i semi della felicità avvenire ; 
la quale tanta sarà quanto ne* giova- 
nili inlellclli avrete posto d* ingenuo 
sa[>cre , e di libero conoscimento dd 
vel o . 
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